Il Collegio Docenti del 3° Circolo di Cervia, su proposta della rsu cobas, ha approvato l'allegata mozione, in cui denuncia i tagli avvenuti nella scuola pubblica a livello nazionale e locale e decide di rispondere, partendo col rifiutare lo svolgimento di orari aggiuntivi, anche perchè toglierebbero ulteriori possibilità di lavorare ai precari.
Inutile dire che, come Cobas, condividiamo appieno queste posizioni, che da anni cerchiamo di proporre.
Ci pare però che, in proposito a ciò, occorra fare una qualche chiarezza, che da qualcuno potrebbe essere interpretata come voglia di polemica e da qualcun altro rifiuto di farsi prendere per il naso.
In questi giorni si stanno moltiplicando gli appelli ai docenti, da parte di sindacati e in particolare di precari della Cgil, a non accettare gli spezzoni orari fino a 6 ore, che vengono proposti dai ds prioritariamente al personale interno già in servizio anche ad orario intero, in modo da consentire una limitazione dei danni prodotti alla condizione dei precari dalla mannaia della Gelmini.
Noi crediamo, semplicemente, che addossare una responsabilità "morale" di ciò principalmente ai docenti sia fuorviante.
Se si mette il formaggio davanti al topo, non ha poi tanto senso lamentarsi se il sorcio se lo divora. Tradotto: il vigente contratto, sottoscritto da Cgil Cisl Uil Snals, all'art. 30, decide di non normare le ore eccedenti, ma piuttosto di rinviarle ad altre regole, esterne al testo, dando sostanzialmente mano libera al ministro, peggiorando addirittura la stesura che c'era nel precedente ccnl, all'art. 28, in cui almeno si ipotizzava una sequenza contrattuale che intervenisse sulla materia.
Ecco, questo ci premeva ricordare: che se nel contratto si fosse diversamente stabilito, non ci sarebbe stato bisogno di appelli perchè semplicemente le ore sarebbero state da subito a disposizione dei precari, com'è avvenuto una sola volta in epoca relativamente recente e, guarda caso, anche in seguito ad un ricorso cobas.
Che poi oggi la situazione sia più drammatica perchè il lavoro viene tolto a chi l'aveva anzichè essere proposto a chi si avvicinava per le prime volte al mondo della scuola è ed appare sicuramente vero, ma non muta la sostanza delle cose.
